
MILANO Serrande alzate e nessun problema per la
spesa, fatta eccezione per la settimana di Ferrago-
sto, durante la quale trovare un negozio potrebbe
essere un po’ più difficile: in agosto rimarranno
infatti aperti nelle città sei negozi su dieci, con
punte addirittura del 90% nei centri storici. Lo
sostiene un'indagine della Confesercenti, condot-
ta in undici città italiane. Dei 222.592 esercizi
commerciali su cui conta il campione di riferimen-
to della Confesercenti, ben 126.674, il 57% del
totale rimarranno aperti. Quest’anno la situazione
appare migliore rispetto al 2003 soprattutto a Tori-
no e Milano, città storicamente industriali che
con il passare degli anni si sono terziarizzate «pro-
ducendo così una differente scansione del periodo
delle vacanze non più legate esclusivamente al me-
se di agosto». I più fortunati saranno però i paler-
mitani: in città, infatti, le serrande rimarranno
alzate in agosto per ben 12.284 negozi, ovvero
l'84% del totale.

Negozi aperti, quindi, un po’ dappertutto, an-
che se «qualche disagio si potrà avere - afferma la
Confesercenti - nella settimana a cavallo di Ferra-
gosto, durante la quale però rimarranno aperti
quasi tutti i mercati rionali che così concorreran-
no ad assicurare la vendita di alimentari». Nelle
città d'arte si avrà una massiccia apertura degli
esercizi nei centri storici con medie di oltre il 90%.

MILANO «Tre milioni e mezzo di schede sim e 750
milioni di euro l’anno per ricaricarle». A fornire i
numeri sul rapporto tra telefonini e immigrati è
Gianluca Luciano, amministratore unico di Isi Et-
nocommunication, l'unica concessionaria di pub-
blicità/media center in Italia specializzata in cam-
pagne su media etnici (giornali, radio, tv, eventi).
«In Italia - spiega Luciano - ci sono almeno due
milioni e mezzo di immigrati in possesso di un
cellulare. Molti di loro utilizzano due schede sim,
alternandole a seconda della tariffa più vantaggio-
sa per il tipo di telefonata che stanno per effettua-
re. La nostra stima è che le sim in circolazione
siano circa tre milioni e mezzo». «Ogni immigrato
- continua Luciano - spende in media tra i 25 e i 30
euro al mese per ricaricare la scheda del suo telefo-
nino. Una somma che moltiplicata per dodici mesi
e per due milioni e mezzo di immigrati porta ad
almeno 750 milioni di euro spesi ogni anno in
telefonate».

Gli operatori hanno capito quale sia il mercato
e stanno lanciando prodotti e campagne di comu-
nicazione dedicati agli stranieri in Italia. Per prima
si è mossa Wind, poi è stata la volta di Vodafone.
«Oggi - nota Gianluca Luciano - scende in campo
anche Telecom, che con Carta Internazionale Tim
offre tariffe vantaggiose per le telefonate verso casa
a tutti gli immigrati dei paesi dell'Est Europeo».

Roberto Rossi

MILANO «Ne buvez plus idiot, buvez
engagé!». Ovvero «Non bevete più
idiota, bevete impegnato». Tenete a
mente questo slogan. Presto potreb-
be diventare molto familiare. Perché
«bere impegnato» d’ora in poi sarà il
motto con il quale la Mecca-Cola, la
risposta araba alla Coca Cola, invade-
rà il nostro paese con l’obiettivo di
conquistare il pubblico islamico e chi
«non sopporta di contribuire bicchie-
re dopo bicchiere, alla violenza del
capitalismo yankee».

Prodotta a Parigi dalla Beverage
France, Mecca-Cola nasce nell’otto-
bre del 2002 grazie all’intuizione di
Tawfik Mathlouti, francese di origine
tunisina e di fede islamica nonché
proprietario anche di alcune emitten-
ti radio e tv indirizzate agli arabi che
vivono in Francia. Nel giro di qual-
che tempo, anche grazie a un abile
campagna pubblicitaria, la bevanda
diventa un caso. In cinque mesi, dal
novembre del 2002 al marzo 2003, il
mercato transalpino è invaso da 8 mi-
lioni di bottiglie da un litro e mezzo.

In Italia Mecca-Cola arriva grazie
alla Melange srl, società di distribuzio-
ne italo-palestinese di Torino.
«L’idea di importarla è nata per caso
- ci spiega Elio Limberti, fondatore
dell’azienda che raccoglie 21 soci, atti-
vista di Rifondazione Comunista -,
una sera mentre eravamo in federa-
zione». Dopo i primi contatti con Pa-
rigi, nell’ottobre scorso la costituzio-
ne della società e l’arrivo delle prime
bottiglie, «non commercializzabili
perché prive di etichette in italiano».
La vera distribuzione è allora riman-
data di qualche mese. I primi a vede-
re «la bevanda ad alto contenuto eti-
co», come sottolineato da Limberti,
sono i negozi etnici (da poco sono
stati avviati i contatti con la grande
distribuzione e lanciata sul mercato
la lattina). Quanta Mecca-Cola viene
bevuta in Italia? «Ogni mese vengono
7-8 tir, un carico a pieno regime por-
ta 20mila litri». Il calcolo di conse-

guenza. Per ora la sua presenza è ri-
dotta. «Solo nelle città più importan-
ti, che saranno 25 alla fine dell’an-
no», dove il collaboratore locale è
sempre affiancato da uno in lingua
araba. Perché sta qui la grande scom-
messa della Melange. «Raggiungere i
circa tre milioni di islamici, secondo
le stime Caritas, presenti in Italia».

Ma non solo. L’obiettivo è anche
quello di invogliare un pubblico «et-
nico e solidale». Perché la solidarietà,

oltre ai profitti, è un tratto distintivo
della Mecca-Cola. La casa madre im-
pone di devolvere il 20% degli utili a
organizzazioni non governative pale-
stinesi e organizzazioni umanitarie
italiane. Una scelta che ha aperto la
strada a polemiche e accuse in Fran-
cia e altrove, come quella di finanzia-
re in modo occulto il terrorismo ara-
bo. Accuse respinte e mai provate.

Ma quanto è vasto il mercato et-
nico e solidale? Limberti ce lo spiega:

«Un anno fa c’è stato il referendum
per l’articolo 18. In quell’occasione il
“sì”, che pure era stato indicato solo
da Rifondazione Comunista, aveva
preso circa dieci milioni di voti. Ecco,
noi riteniamo che il nostro target
non sia inferiore ai dieci milioni di
persone con età superiore ai 18 an-
ni». Ma perché, allo stesso prezzo,
uno dovrebbe scegliere Mecca-Cola
invece della tradizionale Coca-Cola?
«Perché è buona e perché chi la beve

fa una scelta di tipo critico». La stessa
effettuata dagli organizzatori della Fe-
sta dell’Unità di Firenze o della Roto-
tom Sun Splash di Osoppo. La stessa
effettuata dalla Fim-Cisl, che ha aderi-
to alla campagna per il boicottaggio
della Coca-Cola (che tuttavia è una
grande finanziatrice della campagna
elettorale del democratico John Ker-
ry e nel suo consiglio di amministra-
zione siedono personalità come An-
drew Young, uno dei maggiori espo-
nenti del movimento dei diritti civili
negli Usa).

Ma la Mecca-Cola potrebbe esse-
re solo la prima di una serie di mar-
chi pronti a sfruttare il momento. In
Italia è arrivata anche l’Arab Cola,
bevanda nata in Francia nel marzo
2003, prodotta in Croazia e distribui-
ta dalla Centroplastica di Monza (70
mila litri al mese). Ma a far concor-
renza al colosso americano sono in
parecchi in giro per l’Europa. La Zam-
zam Cola (fondata in Iran nel 1954,
porta il nome della sorgente sacra del-
la Mecca, bevanda nazionale dal
1979, quando la rivoluzione di Kho-
meini mise fuori legge le etichette
americane), o la Qibla Cola (Qibla è
la direzione verso cui pregano i mu-
sulmani, verso la Mecca) nata nel feb-
braio 2003 a Derby nel Regno Unito
con un milione di bottiglie mensili
come target solo sul suolo britannico
e finalità simili alla Mecca-Cola
(l’azienda dichiara di voler contribui-
re alle più importanti organizzazioni
caritatevoli islamiche, purché ufficial-
mente riconosciute). Infine la Mu-
slim Up, nata da una iniziativa di tre
imprenditori francesi di origini tunisi-
ne (prodotte al momento 500 mila
bottiglie, solo in Francia).

Tutte le bevande, comunque,
hanno fatto notizia non tanto per la
loro qualità, quanto perché considera-
te come simbolo dell’antiamericani-
smo crescente. «Antiamericani? È
una balla - conclude Limberti -. Ho
le mie opinioni, Sharon e Bush non
mi piacciono, ma questo non implica
che sia antiamericano o antisemita».
Business is business.
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